
DAGLI SCRITTI DEL FONDATORE 

(a cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

 

Da “Istruzioni per l’Oratorio maschile”, che il Padre impartiva ai ragazzi della sua Parrocchia, 

intorno agli anni 1880, leggiamo alcune pagine:  

 

AMOR DEL PROSSIMO 

Vi ho parlato dell'amor di Dio, adesso bisogna che vi parli dell’ amor del prossimo. Anche questo 

amore del prossimo è necessario per salvarsi. Un tale domandò una volta a Gesù  Cristo che cosa 

doveva fare per salvarsi. Gesù Cristo gli rispose: “Ama il Signore Dio tuo e poi anche il prossimo 

come te stesso”. 

Ma qual è questo prossimo che noi dobbiamo amare per il precetto di Cristo? Prossimo sono tutti 

quanti gli uomini di questo mondo, buoni, cattivi, amici, nemici, cristiani, pagani, infedeli. Perché 

poi il nostro amore del prossimo possa piacere a Dio, deve avere quattro qualità: deve essere 

universale, retto, tenero, operoso.  

State attenti che quest'oggi vi voglio spiegare queste quattro qualità più brevemente che posso.  

1° il nostro amore pel prossimo deve essere universale, ciò vuol dire che dobbiamo amare tutti 

quanti gli uomini, e perciò se noi avessimo dell'odio, dell'astio, anche contro una sola persona di 

questo mondo, è segno che non amiamo il nostro prossimo in quella maniera che lo comanda il 

Signore.  

Vedete dunque come la sbagliano di grosso coloro dei giovani che dicono: “Oh, io non ho niente 

con nessuno! Amo tutti, ma quell'uomo che è stato il primo a dirmi quell'ingiuria, quella donna che 

mi fece quel torto, oh, quelli non posso proprio vederli. Quando li incontro mi sento rimescolare il 

sangue. Oh, con quelli non farò mai più pace. Chi parla così non ha in sé la vera carità”.  

2° Il nostro amore pel prossimo deve essere retto, e ciò vuol dire che dobbiamo amare il nostro 

prossimo, non col fine umano, ma col fine soprannaturale. Per esempio perché tutti gli uomini sono 

nostri fratelli, essendo tutti noi figli del medesimo Padre. Se noi amiamo una persona perché è 

simpatica, perché è graziosa, perché ci fa del bene, allora il nostro amore non è quello che vuole da 

noi.  

Finalmente deve essere operoso, cioè non deve essere un amore di parole, ma bensì amore di fatti, 

cioè dobbiamo fargli del bene secondo che le nostre forze ce lo permettono.  

Lo afferma anche l'Apostolo S. Giacomo: “Se alcuno, dice che ama il suo prossimo e poi vedendolo 

affamato, si accontenta di dirgli: poveretto! mi rincresce! ma intanto, potendo, non vuol mettere 

mano al tuo borsellino, costui è un ipocrita”. Infatti, non sono le chiacchiere che provano il nostro 

amore.  

Un povero uomo una volta andava da Gerusalemme a Gerico; incappò negli assassini i quali, dopo 

averlo derubato, lo lasciarono lì mezzo morto sulla pubblica strada. Passò un ricco, gli diede una 

compassionevole occhiata, ma andò oltre. Passò un levita, anche egli guardandolo fu mosso un po’ 

a compassione, ma andò oltre; passò un terzo e questi non si accontentò di dargli delle occhiate, ma 

lo prese, gli fasciò le ferite e lo portò sul suo cammello, al paese vicino e qui lo fece curare, non 

risparmiando le spese, né le fatiche. Ebbene: quali di questi tre vi pare che abbia amato veramente 

questo povero uomo, caduto nelle mani di spietati assassini? Quello certamente che gli usò 

misericordia e si adoperò a soccorrerlo.  



Ma bisogna amare di questa maniera anche i nostri nemici? Certamente! Anzi su questo punto vi 

voglio spiegare un po’ più chiaramente, trattandosi di affare di somma importanza per la nostra 

eterna salvezza.  

E prima di tutto, chi sono quelli che noi chiamiamo nostri nemici? Eccolo qui uno di questo paese, o 

di un altro, o parente, o conoscente il quale ha parlato male di noi, o ci ha recato del danno nella 

roba o nell'onore. Ora queste persone appunto che ci hanno offeso, noi siamo obbligati ad amarle.  

Aprite il Vangelo e troverete chiaramente comandato che dobbiamo amare i nostri nemici. E voi 

sapete che al Vangelo dobbiamo obbedire, perché altrimenti non saremmo più veri cristiani. Ebbene 

che cosa è scritto nel santo Vangelo? Gesù Cristo si trovava una volta sul monte: erano intorno a 

Lui migliaia e migliaia di persone ad ascoltarlo e tra le altre cose disse anche questa: “Amate i 

vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, pregate per quelli che vi perseguitano, che vi 

calunniano”. Del resto pel medesimo nostro interesse, dovremmo perdonare ai nostri nemici. Dio, o 

cari, si è protestato che se noi portiamo odio ai nostri nemici non ascolterà le nostre orazioni, in 

altre parole Egli ha detto: “Non sa che farne delle nostre orazioni, dei nostri digiuni, dei nostri 

rosari, delle nostre comunioni, quando le facciamo con cuore che nutre dell’odio contro alcuno dei 

nostri fratelli”. Ma v'ha ancora di più. Chi non perdona ai propri nemici, si chiama sul capo la più 

atroce vendetta di Dio.  

Nella V domanda del Pater Noster noi diciamo al Signore, così: Signore, rimetti a noi i nostri debiti 

siccome anche noi rimettiamo ai nostri debitori. “Ecco qui, osserva S. Cipriano, si fa in certo modo 

un patto col Signore, rimettete a noi i nostri debiti in quella maniera stessa che noi perdoniamo ai 

nostri offensori”. Si prega Dio di trattarci in quella maniera stessa che noi trattiamo i nostri nemici, 

cioè di perdonarci se noi perdoniamo chi ci offende, non perdonarci se noi non perdoniamo ai nostri 

offensori. 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 


